
Equazione Afghanistan con troppe incognite 
Il regime di Najibullah si regge anche senza 
la presenza sovietica, ma è troppo debole 
politicamente e povero di consenso popolare 

La guerriglia spaccata dai contrasti 

I mujahedin non riescono a conquistare 
tutto il paese, né ad accordarsi sul governo 
Washington rifiuta l'unica via di sbocco 

Kabul senza pace e senza speranza 
Afghanistan senza soluzioni. Najibullah troppo forte 
per esser spazzato via dopo il ritiro sovietico, ma 
troppo debole politicamente, nel quadro di un regi
me povero di consenso. La guerriglia incapace di 
conquistare militarmente tutto 11 territorio, e politica
mente spaccata in fazioni che si scontrano dura
mente, La soluzione è una sola, diplomatica e inter
nazionale; Mosca e Washington ne hanno le chiavi. 

DAL NOSTRO INVIATO 
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• DI RITORNO DA KABUL 
Può accadere che un siste
ma di equazioni non sia ri
solvibile. E il caso quando il 
numero delle incognite su-

?era quello delle equazioni. 
orniamo a Mosca con que

sta precisa sensazione: che 
l'Afghanistan si trovi appun
to in questa situazione, Una 
soluzione oggi non c'è e si 
putì dir* soltanto quali sono 
le soluzioni chiaramente Im
possibili. Il resto * un elenco 
d'Incognite una pia difficile 
dell'altra. SI pensava frettalo. 
semente, da qualche pane, 
che il regime di Nallbullah 
sarebbe «oliato II giorno do
po l'uscita dell'ultimo solda
to sovietico, I fatti stanno di
mostrando che la previsione 
efa,Infondata. Quello che 
abbiamo visto a Kabul asse
diata dice, senta possibilità 
di dubbio, che II sistema di
fensivo di cui dispone II go
verno * sufficientemente so
lido da resistere atteri a lun
go, per mesi, D'altra canto 
tutto manifesta che le oppo
sizioni annate non sono in 
condizione, né militarmente, 
né politicamente, di costrui
re un'alternativa credibile. 
Circondano la capitale, pos
sono inliltretvlsi a piacimén
to, possono bombardarla 
sporadicamente., Ma non so
tto In grado ne di chiudere il 

cappio, soffocandola, ne di 
sferrare un attacco in fonte, 
risolutore. Finora non sono 
state neppure in grado di 
conquistare uno dei centri 
ciuciali della provincia: Kan-
dahar, Nangarhar, Herat, 
Kunduz sono ancora In ma
no governativa. La guerriglia 
contraila la gran parte del 
territorio circostante, ma 
non pud Impedire indefinita
mente Il passaggio delle co
lonne di rifornimenti, Il go
verno dispone di force e 
mezzi sufficienti per sgom
brare il campo, anche se a 
prezzo di Inenarrabili distru
zioni e vittime, prima che 
l'onda della guerriglia can
celli il sentiero di sabbia che 
e stato aperto. Eppure ogni 
giorno che passa dimostra 
che il presidente Najibullah 
rappresenta qualcosa. Rima
nere In piedi, senza i sovieti
ci, prova resistenza di una 
forza reale, Quinto solida lo 
dir* solo II tempo. Ma chi 

guardi realisticamente la si-
lezione non dovrebbe in

dulgere In altre Illusioni di 
rapidi tracolli, 
'..Nallbullah - per altro -
non pud vincere e lo sa, Ka
bul è diventata un'altra città, 
piena di famiglie contadine 
fuggite dai villaggi. Non ce 
n'é una che non abbia qual
che figlio, fratello, cugino 

•dall'altra parte». Il consenso 
popolate, frantumato dalla 
politica di una rivoluzione 
sbagliata, non può essere n-
costruito in fretta. Il partito al 
potere ha fatto in tempo, in 
dieci anni, a Imparare il peg
gio da una situazione di mo
nopollo del potere. Privilegi, 
ricchezze, prepotenze han
no allenato i pochi consensi 
•di classe» che la rivoluzione 
aveva creato. 1 bombarda
menti a tappeto, la logica 
terribile della guerra, hanno 
fatto II resto. L'intellighenzia 
progressista, che avrebbe 
potuto giocare un ruolo in 
questa fase, è stata costretta 
anch'essa all'emigrazione 
dagli arresti e dalle repres
sioni insensate di Amin e di 
Tarakkl, E non toma con Na
jibullah perché non ha ga
ranzie per la propria incolu
mità fisica e per un qualche 
spazio politico reale. Kabul -
sono questo profilo - è una 
polveriera. Pia che una con
quista militare dall'esterno 
potrebbe essere possibile un 
golpe militare dall'interno. 
Ma fatto da chi? Con quali 
garanzie, per gli eventuali 
promotori, di una futura im
punita, di un compromesso 
con gli oppositori armati? 
Nel campo di Agramente, 
che continua a rivendicare 
la vittoria totale, la confusio
ne è al massimo. Divisi tra 
loro, senza un programma 
politico, 1 capi del parlili ar
mati stanno dando uno spet
tacolo miserevole. E alcuni 
di loro - Gulbuddln Hekma-
tiar in primo luogo - fanno 
paura anche a non pochi 
nemici di Nallbullah, 

L'Afghanistan non ha tra
dizioni integraliste e fanati
che. Arretrate, ma tolleranti, 

le classi dirigenti non voglio
no rischiare sussulti di fanati
smo e di chiusura. L'Iran 
non li attrae, del Pakistan 
hanno paura. Il re Zahir pa
cificherebbe gli anziani, ma 
ai giovani che hanno com
battuto in questi anni dice 
poco o nulla. Sarebbe il sim
bolo dell'uniti nazionale, 
ma nessuno putì regalargli 
quello che non si a mei gua
dagnato: il prestigio d| una 
politica modemlzzatrice e 
prudente, volta a trans fuori 
il paese da una spaventosa 

Ciascuno è un tassello del 
mosaico e pretende di rap
presentarlo tutto intero. Qui 
Najibullah sta acquistando 
altre frecce per il suo arco 
proponendo - unico per ora 
- la «riconciliazione nazio
nale'. Sparare su Kabul, abi
tata ora e difesa solo da af
ghani, diventa molto difficil
mente motivabile, Le donne 
in chador» che piangono i 
figli dilaniati dai razzi della 
guerriglia hanno altri figli 
dall'altra parte, forse sotto il 
piombo delle cannonate di 
risposta degli obici governa
tivi. 

L'unica con chiara, lam
pante, è che il piombo degli 
uni e degli altri non si fabbri
ca in Afghanistan. La comu
nità Intemazionale ha molti 
debiti da pagare, per questo. 
Nessuna delle forze in cam
po ha autonomia sufficiente, 
militare e politica, per prose
guire la guerra. La responsa
bilità dei paesi garanti degli 
accordi di Ginevra, e di quel
li che osservano la situazio
ne, si accresce ogni giorno 
che passa. Pakistan e Iran 
hanno 1 loro interessi 'regio
nali» da difendere e ne hen-

a 
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Assad 

Maratona diplomatica di Shevardnadze in Medio Oriente 

Mosca riprende l'iniziativa 
Incontri con Arens e Arafat 
Maratona mediorientale del ministro degli Esteri 
sovietico Shevardnadze: dopo una visita di due 
giorni a Damasco, dove è stato ricevuto dal presi
dente Assad, sarà oggi ad Amman per poi prose
guire alla volta del Cairo, Baghdad e Teheran, 
Nella capitale egiziana il capo della diplomazia 
Sovietica vedrà il ministro degli Esteri israeliano 
Arena e Yasser Arafat. 

OUNCAULO LANNUTTI 

• i Si potrebbe definire, 
quella di Shevardnadze, la 
missione dei pnmati: e Intatti 
la prima visita In assoluto di 
un capo della diplomazia so
vietica in aiordanla, la prima 
In figlilo da 14 anni a questa 
parte, vale a dire dall'epoca 
della lettura di Sadat con Mo
sca, la prima In Siria dal 1981, 
e dunque la prima dopo l'In
vasione Israeliana del Libano 
e la successiva «tempesta» nel 
rapporti fra Assad e Arafat; 
per non parlare della novità 
costituita dalla tappa finale a 
Teheran, proprio nel momen
to in cui l'Armata Rossa si è 
appena ritirata dall'Afghani
stan. Basta questo elenco di 
primati a sottolineare l'Impor
tanza, e l'interesse, di una 
missione diplomatica nel cor
so della quale Shevardnadze 
esporrà al suol interlocutori 
•nuove Idee» e «qualche sug
gerimento» sulle Iniziative per 
risolvere la crisi arabo-lsralia-

na. È un ritomo a tutto campo 
della iniziativa sovietica in Me
dio Oriente, dopo anni di ten
tativi da pane americana per 
escludere Mosca dal «regola. 
mento» della crisi. Ed è signifi
cativo - anche se probabil
mente casuale - che il viaggio 
di Shevardnadze venga anche 
a coincidere con una battuta 
di arresto dell'amministrazio
ne Usa, almeno rispetto al cla
more e alle aspettative solle
vate In dicembre dall'apertura 
del dialogo Usa-Olp, 

Proprio mentre II capo della 
diplomazia sovietica partiva 
alla volta di Damasco, infatti, 
gli Usa decidevano di porre II 
veto al Consiglio di sicurezza 
dell'Orni contro una risoluzio
ne che deplorava «energica
mente' Il perdurare della re
pressione Israeliana nel teni
tori occupati. Il veto america
no ha suscitato «amarezza e 
sorpresa» nelle delegazioni 
arabe al palazzo di Vetro, tan

to più In quanto e apparso in 
contrasto con il recentissimo 
rapporto del dipartimento di 
Stato che aveva denunciato in 
termini assai duri le violazioni 
del diritti dell'uomo commes
se dall'esercito israeliano in 
Cisgiordania e a Gaza, L'im
pressione è che Bush, senza 
•contessere le iniziative e le 
dichiarazioni delle settimane 
precedenti, cerchi di prendere 
tempo e di affrontare il gine
praio medionentale con una 
certa cautela. Ma adesso il n-
schlo è per lui che l'Iniziativa 
passi nelle mani dell'Una, che 
condivide con gli arabi il desi
derio di vedere convocata al 
più presto la Conferenza Inter
nazionale di pace e che oltre
tutto ha visto nella proclama
zione dello Stato palestinese 
indipendente e nella strategia 
negoziale e moderata di Ara
fat anche II fruito della attiva 
mediazione svolta l'anno 
scorso sia fra lo stesso Arafat 
e le fazioni «oltranziste» del-
l'Olp sia fra l'organizzazione 
palestinese e la Siria di Assad. 

Proprio dopo II colloquio 
con Assad, Shevardnadze ha 
lasciato trapelare qualche in
discrezione sulle «idee e sug
gerimenti» di cui è portatore: 
ha prospettato Infatti la possi
bilità che i ministri degli Esteri 
dei quindici paesi del Consi
glio di sicurezza dell'Onu 
prendano l'iniziativa di mette

re in moto il meccanismo del
la Conferenza intemazionale, 
mentre i cinque membri per
manenti manterrebbero i con
tatti con le parti direttamente 
interessate, cercando di avvi
cinarne le posizioni. Di questo. 
- ecco la novità dell'ultima 
ora - Shevardnadze dovrebbe 
discutere al Cairo in separali 
incontri con l'israeliano Arens 
e con Yasser Arafat, realizzati 
con la mediazione del presi
dente Mubarak. 

Se si pensa anche agli in
contri dei giorni scorsi fra 
esponenti laburisti Israeliani e 
palestinesi del tenitori occu
pati e alla trattativa in diretta 
che sarebbe In corso fra Israe
le e Olp per una tregua nel 
Sud Ubano, rivelata proprio 
ieri da Aralat, si può dire che 
qualcosa, a livello politico, si 
sta davvero muovendo. Ed è 
indispensabile che sia cosi, 
perché I segnali che vengono 
per cosi dire «dal terreno» so
no sempre preoccupanti, Ieri 
sono morti altri due palestine
si, uno in ospedale per le ten
ie riportate In precedenza e 
l'altro a Nablus durante una 
manifestazione. E a Gerusa
lemme-est un giovane istalla
no di 21 anni « stato accoltel
lato a morte presso una porta 
della Città Vecchia; la polizia 
parla di «possibile aggressione 
terronstica» ed ha subito fer
mato decine di palestinesi. 

no altri, meno confessagli, 
da affermare. Entrambi sono 
componenti autonome e 
non facilmente manovrabili. 
Ma possono essere trascina
ti, in varia forma, nella logica 
di una cooperazione costrut
tiva. Purché anche Washing
ton lo voglia. 

E invece gli Stati Uniti 
sembrano non aver capito 
neppure loto che l'equazio
ne afghana è ormai diversa 

da quando i sovietici sono 
tornati a casa. Per questo 
stanno commettendo Teno
re di voler pareggiare i conti. 
Rifiutano la proposta sovieti
ca di sospendere gli aiuti mi
litari alle due parti con l'ar
gomento - risibile - del con
teggio dei cannoni e carri ar
mati e aerei che Mosca ha 
lasciato, partendo, a Najibul
lah. Risibile, perché un anno 
fa a Washington un alto fun

zionario del dipartimento di 
Stato ci disse (e lo scrivem
mo) che loto avevano dato 
alla guerriglia tante armi da 
poter continuare a combat
tere per cinque anni. Dun
que pur essendo le incognite 
tante, troppe, la soluzione è 
una sola: diplomatica e in
temazionale. Prima se ne 
prende atto, meglio sarà per 
tutti. Non solo per gli alghe-

Najib dichiara Femergenza 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

a» MOSCA. «Stato di emer
genza», tribunali speciali delle 
forze armate, articoli della Co
stituzione sospesi, i poteri del 
Consiglio nazionale trattemi 
al governo. Il presidente del
l'Afghanistan, Najibullah, ha 
fatto leggere alla tv un decreto 
in cui si comunica la decisio
ne di proclamare dalla mez
zanotte di sabato, a soli tre 
giorni dalla partenza degli ul
timi soldati sovietici, lo stato 
di emergenza in tutto il paese 
contro «i cospiratori e l'Inter
vento armalo dall'estero», Na-
lib ha aggiunto che «il dovere 
del governo è di impedire al 
nemico di mettere In pericolo 
la vita della gente afghana». Il 
riferimento é al Pakistan che 
•dall'esterno» minaccia «la so
vranità nazionale e l'Integrità 
territoriale» del paese. Nel de
creto si ricorda l'ammasso 
delle truppe pakistane al con
lini e si accusano anche gli 
Usa di ««catare la tensione». 
Ieri testimoni hanno nferlto di 
aver visto, prima che calasse 
la sere, numerosi mezzi coraz

zati prendere posizione nei 
punti strategici della capitale 
che ancora ieri e stata colpita 
dai razzi del mujahedin. 

Il Politburo del Pois aveva 
invitato ieri il governo del Pa
kistan a facilitare la composi
zione di un governo di coali
zione a Kabul. Nel comunica
to pubblicato ieri dai giornali 
si toma, significativamente, a 
denunciare come «inaccetta
bile* l'uso del terntorio paki
stano per atti di «interferenza 
negli allah interni dell'Afgha
nistan». Non a caso l'agenzia 
Tass ien nlanciava con evi
denza l'accusa del governo di 
Najibullah al Pakistan che 
continua ad ammassare trup
pe al confine sud-orientale. A 
Kabul temono che un attacco 
- stando alle fonti dell'agen
zia Bakhtar - possa essere 
sferrato dalle parli di Khost A 
sua volta la Tass, citando «fon
ti competenti», afferma che un 
ufficiale del servizi segreti, il 
generale pakistano Aman, sa
rebbe entralo In territorio af

ghano, alla testa di, una for
mazione di mujaheddin, per 
coordinare le manovre pro
prio nella regione di Khost. 

A Mosca si é in attesa della 
risposta del presidente ameri
cano Bush ai messaggio per
sonale inviato venerdì da Gor-
baciov (il portawcedella Ca
sa Bianca ha detto che deve 
essete ancora «studialo»), nel 
quale ilsegretario del Pcus in
vita a compiere tutti gli sforzi 
per una soluzione pacifica. Il 
rappresentante permanente 
sovietico all'Onu Alexandr Be-
ktnogov ha avuto un collo
quio con il presidente di turno 
del Consiglio di sicurezza per 
valutare le possibili iniziative 
di organismi Intemazionali. 
L'Urss è convinta che II com
pito dell'Onu non sia affatto 
concluso: «Le Nazioni Unite 
possiedono lutto il necessario 
potenziale per favorire la ri
conciliazione nazionale». Nel
lo stesso tempo il rappresen
tante* Mossa ha ribadito che 
gli accordi di Ginevra «devono 
essere osservati da tutti i fir
matari», Stati Uniti compresi. 

La Shura elegge il governo 

Ma la resistenza afehana 
resta divisar 
contro sciiti e monarchici DAL NOSTRO INVIATO 

.•sWTINfftTTO 

( • PESHAWAR. Appena co
struito già scricchiola come se 
volesse crollare l'edificio mes
so in piedi dai muiahedin al-
ghani esuli in Pakistan. A Ra-
walpindi nove giorni di sedute 
burrascose, di polemiche, di 
rinvìi, di scontri e di provviso
rie riconciliazioni sfociano nel 
varo del governo provvisorio 
della resistenza. 0 meglio net 
si alle scelte indicate dal Con
siglio supremo dell'Alleanza 
dei sette (i partiti sunniti di 
stanza a Peahawar): Il fonda
mentalista Ahmad Shah pri
mo ministro, Il moderato 
Mohammadi capo di Stato. 
Un si arrivato a quanto pare 
per acclamazione, ma un si 
per nulla convinto. Intatti, co
me rivela un esule afghano 
che ha avuto informazioni 
quotidiane sull'andamento 
del dibattito alla Shura, «mol
tissimi Interventi, forse la mag
gioranza, erano contrari alia 
soluzione proposta.dal capi 
dell'Alleanza, e un documen
to firmato da 160 del 440 par 
tecipanti alla Shura ha lancia
to accuse durissime: quello 
che ci proponete é un gover
no senza programma, senza 
principi e non sappiamo nem
meno chi siano e cosa voglia
no i candidati a reggere i vari 
ministeri». 

La Shura era stata concepi
ta come un'assemblea rappre
sentativa di,tutto il popolo af
ghano, ma gli esponenti delia 
minoranza Sciita esule In Iran 
hanno disertato i lavori Un 
dall'Inizio perché i seggi attri
buitigli erano troppo pochi. I 
•bravi musulmani dell'Inter 
no», transfughi dal regime di 
Kabul, sono risultali -essere 
quattro gatti, anzi per l'esat
tezza tre. E tra i «deputati» 
scelti dai sette parliti sunniti di 
Peshavyar, al sodo prodotte 
profonde spaocature:'.tonda> 
mentalisli contro moderati, 
comandanti militari contro 
politici, e cosi via. 

CiO che è-accaduto Ieri,a 
Peshawar rafforza ' ulterior
mente questa impressione di 
detwlexia, N4t»^«ial del, 

l'albergo Green si riuniscono 
decine di capi tribù, coman
danti militari, ex ministri del
l'epoca monarchica (cioè pri
ma del colpo di Stato di Daud 
nel 1974). Alcuni di loro ap
partengono al partiti dell'Al
leanza dei sette, soprattutto 
quelli moderati ma anche fon
damentalisti. Sono qui perché 
nfiutano la Shura di Rawalpm-
di e qualunque governo che 
da essa emani. «L'unica per
sonalità che goda della fidu
cia della maggioranza del po
polo alghano é sua eccellen
za Zahir Shah (l'ex re). La 
maggioranza dei muiahedin e 
dei profughi accetta Zahir 
Shah come l'unico afghano 
che possa riportare la pace», 
Cosi il comunicato emesso 
dall'assemblea. Uno del par
tecipanti, l'ex ministro dell'A
gricoltura ai tempi del re, Azi-
zullah Waslfl, lascia capire 
che un niomo di Zahir Shah 
dal suo esilio italiano potreb-' 
be avvenire presto. «Finora 
Islamabad gli ha negalo il vi
sto di ingresso, ma potrebbe 
verificarsi una situazione Ih 
cui il governo pakistano pren
da contatto con il re». Collo
qui in Zahir e inviati della re
sistenza sono avvenuti nelle 
settimane scorse a Roma, co
me ha rivelato lo stesso porta
voce .del re, generale Abdul 
Wally. Si è persino pattato di 
segreti incontri tra il re e invia
ti di Najib. ma Zahir Shah ha 
smentito categoricamente. Ad 
ogni modo sono chiare due 
cose. Esiste un fronte di forze 
monarchiche che raccoglie 
elementi dal vecchio establi
shment, personalità di rilievo 
nella tradizionale struttura tri
bale della società afghana, e 
che taglia anche orizzontal
mente i partiti dell'Alleanza, o 
almeno una patte di loro. In 
secondo luogo la figure di 
Zahir Shah che sembrava so
spinta ai margini del gioco 
politico diplomatico per ia so
luzione della «risi afcjhena, 
toma prepotentemente alla ri
balta, apparentemente nel 
panni di un candidato al ruo
lo di protagonista, 
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